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Un nuovo progetto formativo 
 

(Marina Melato) La realtà aziendale è sicuramente im-
portante per la crescita dei nostri giovani: fa capire la 
relazione tra l’istruzione ed il mondo del lavoro; mostra 
l’applicazione concreta e gli sviluppi di nuove tecnologie, 
difficilmente trattate a scuola; insegna la necessità di 
ricerca e di aggiornamento, caratteristiche che 
l’industria richiede per restare competitiva. Di più: lo 
studente sperimenta nuove e rigide regole da osservare, 
si confronta con ruoli da rispettare, assume responsabili-
tà ecc... Le aziende maggiormente idonee agli stage so-
no quelle “meno artigianali”, perché  sviluppano tecnolo-
gie avanzate, dunque incuriosiscono e spronano a non 
accontentarsi di quello che si è imparato sui libri.  
Ho seguito gli stages e ne sottolineo l’utilità che ne deri-
va per tutti, e la serietà dimostrata sia dagli allievi che 
dai tutor. In particolare - anche se le situazioni non sono 
eguali e l’accoglienza, l’inserimento nell’ambiente ecc.. 
sono diversi da caso a caso - i tutor aziendali e scolastici 
si rivelano fondamentali per la riuscita dell’esperienza, 
perché spetta a loro far comprendere e collocare lo stu-
dente al di dentro del mondo del lavoro. Gli imprenditori 
e i tutor aziendali che ho incontrato, hanno avuto elogi 
per i nostri studenti, sia per il comportamento sia per 
l’impegno. L’alternanza inoltre è positiva sotto altri profi-
li: per lo studente che prende coscienza della sue possi-
bilità, delle attitudini e del modo con cui può svilupparle; 
per i docenti, spesso troppo vincolati a conoscenze teori-
che e tradizionali; per la formazione professionale che 
diventa interattiva, nel rapporto che si crea fra  allievo, 
scuola e azienda. Da questo ne risulta un’utilità com-
plessiva: innovazioni, spunti didattici, aggiornamento di 
programmi, preparazione competitiva e nuove forme di 
studio, capaci di rispondere alle esigenze più avanzate e 
alla flessibilità che le aziende richiedono.  

Scuola, allievi e aziende 
 

(Fernando Rossi) ASL offre allo studente una 
formazione che assicura oltre alle conoscenze 
di base, l’acquisizione di competenze spendibili 
nel mercato del lavoro, facendo maturare (nella 
collaborazione fra scuola e impresa) certifica-
zioni ritenute valide. La maggior parte delle a-
ziende che hanno collaborato con l’istituto, ha 
dimostrato di essere, oltre che luogo di produ-
zione, anche di educazione per i nostri giovani. 
In questi tempi di crisi abbiamo trovato risposte 
positive soprattutto da parte di imprese minori, 
le stesse che ritengono la formazione un inve-
stimento per il loro futuro. Esse hanno messo a 
disposizione degli stagisti il loro know how e le 
tecnologie capaci di integrare la formazione 
scolastica. Gli allievi sono stati a loro volta pro-
tagonisti: si sono posti in gioco dando prova di 
responsabilità e abilità. Hanno imparato ad or-
ganizzare le conoscenze acquisite e a valutarne 
l’utilità, a perseguire degli obiettivi concreti, a 
sviluppare attitudini per affrontare problemi 
complessi ed imprevisti, a fronteggiare situazio-
ni difficili. Queste esperienze permettono di ac-
quisire grande autonomia e fiducia in sé stessi.  
In conclusione, se molti giovani oggi conoscono 
il lavoro solo dai libri di scuola o dal vissuto dei 
genitori o dei docenti, l’ASL li impegna diretta-
mente e li spinge a sperimentare le competen-
ze acquisite e a trovare le capacità necessarie 
per svolgere una futura professione. Ai docenti 
tutor ASL consente  di aggiungere un plus valo-
re all’azione didattica, facendo rinnovare i curri-
coli e trovare motivazioni non tradizionali allo 
studio. 

Un’occasione per tutti (Sandra Melina) Le aziende possono essere dei validi partner 
per la scuola: permettono di vedere applicato e di applicare ciò che si studia e si analizza teoricamente, 
forniscono importanti informazioni riguardo alle esigenze del “mercato” del lavoro e alle abilità / competen-
ze richieste ai futuri periti. L'esperienza dell’ASL è stata positiva per tutti i ragazzi seguiti. Gli studenti si 
sono sentiti “grandi”, coinvolti nella realizzazione di progetti reali . Gli imprenditori  hanno saputo valutare 
e considerare le attitudini e abilità dei ragazzi inserendoli nelle realtà produttive. Gli studenti sono rientrati 
a scuola più coscienti delle proprie aspettative future, gli imprenditori hanno spesso manifestato interesse 
a collaborare attivamente con la scuola in futuro e hanno dichiarato che questa è una ottima opportunità 
per conoscere meglio futuri periti in un'ottica di assunzione. Come insegnante è stata un'occasione per ri-
considerare quali argomenti è più opportuno affrontare in classe, e riprogettare modalità didattiche. 

Sono stati coinvolti 124 allievi, 22 tutor e 96 aziende, dal 09 al 28 febbraio  
L’ALTERNANZA SCUOLA LAVORO: pareri, giudizi e valutazioni  
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?  CHI ERA  
 

(Franco Bellesso) Nacque nel 1745, in 
una agiata famiglia lombarda , profon-
damente cattolica. L’educazione ricevu-
ta era stata basata sul latino, sulle lin-
gue e sulla letteratura. La sua inclina-
zione scientifica sembra sia nata e cre-
sciuta in maniera spontanea. Convisse 
parecchi anni con una cantante e si 
sposò molto tardi, a cinquant’anni, con 
una donna bruttina  ma molto ricca e 
saggia. A 16 anni era già in contatto 
epistolare con noti studiosi di elettricità. 
Con il passare del tempo approfondì le 
sue conoscenze sull’elettricità statica, 
raggiungendo il livello dei migliori stu-
diosi del suo tempo e cominciò a co-
struire strumenti originali come elettro-
metro e l’elettroforo. Grazie a questa 
ultima invenzione ottenne una cattedra 
di fisica  nelle scuole della sua città. Si 
occupò anche di chimica. Scoperse il 
metano, vedendolo gorgogliare nelle 
paludi di un lago¹ vicino. Inventò un 
apparecchio, l’eudiometro, dentro il 
quale, in un recipiente chiuso , poteva 
bruciare gas che prendeva fuoco grazie 
a delle scintille elettriche. A 32 anni ,al 
ritorno dalla Svizzera dove aveva incon-
trato Voltaire e parecchi fisici, fu nomi-
nato professore di fisica presso la uni-
versità di Pavia e lì vi rimase fino alla 
pensione. In questa sede fece le sco-
perte più importanti. A 45 anni lesse i 
lavori di un grande professore² di ana-
tomia umana presso l’università di Bolo-
gna, lavori che lo portarono dieci anni 
dopo a realizzare la sua più grande in-
venzione: costruì l’apparecchio che Ara-
go³ definì “lo strumento  più importante 
mai inventato dal genere umano”. 
Quando nel 1804 chiese di lasciare la 
cattedra di Pavia, Napoleone rifiutò, au-
mentandogli lo stipendio e nominandolo 
conte. Non lasciò discepoli:il suo modo 
di lavorare era troppo personale e i suoi 
scritti, privi di matematica ,possono a-
vere limitato la sua capacità di comuni-
cazione. Passò gli ultimi otto anni della 
sua vita in isolamento quasi monacale 
,nella sua villa di Camnago, dove morì 
all‘età di 82 anni. Con la sua invenzione 
si ebbero a disposizione delle forti cor-
renti elettriche e lo studio della elettrici-
tà acquistò una nuova dimensione. In 
suo onore, fu dato il nome all’unità di 
misura di una grandezza elettrica che 
lui chiamò “tensione“. Chi era ? 
 
 ¹ il lago Maggiore. ² L.Galvani. ³ fisico e astronomo 
francese. bibliografia: G.Gamow biografia della fisica.  
E.Segrè: personaggi e scoperte della fisica classica  

“Ero inserito nella produzione” 
 

di Busatto Mattia, 5 EC 
Ho lavorato all’”Hiref spa” di Tribano, un’importante azienda 
che progetta e realizza condizionatori industriali. Ha un centi-
naio di dipendenti ed è strutturata in comparti precisi: 
l’amministrazione, l’ufficio tecnico e la produzione. 
Quest’ultimo settore procede con una catena di montaggio. 
Ciascun operaio esegue quasi a memoria il suo lavoro, con 
schemi rigidi e collaudati. Vengono utilizzati macchinari piut-
tosto comuni (da officina), tuttavia sulle macchine prodotte 
sono installati apparecchi sofisticati, come ad esempio dei 
regolatori elettronici.  
La Direzione mi ha inserito nella produzione, precisamente 
nel reparto che si occupa del cablaggio elettrico delle macchi-
ne e dei quadri elettrici. Ero affiancato da un operaio ed ese-
guivo il cablaggio dei vari componenti che costituivano la 
macchina (come ventilatori e sensori), oppure del suo quadro 
elettrico (come interruttori e centraline elettroniche). Ho tro-
vato comprensione e solidarietà fra gli operai che mi hanno 
affiancato, e tutti si sono dimostrati disponibili e pazienti nei 
miei riguardi (ero alle prime armi e quindi impacciato e non 
autonomo). Erano giovani, alcuni avevano fatto in 
quell’azienda la mia stessa esperienza di stage.  L’esperienza 
mi è di certo servita. Mi ha indicato come “funziona” fuori 
dalla scuola, e mi ha fatto capire il lavoro in fabbrica (orari, 
compagni, ambiente ecc.).  
Una cosa importante che ho notato è il rispetto delle gerar-
chie: infatti non è come a scuola dove il rispetto per gli inse-
gnanti spesso manca; nel mondo del lavoro, se non rispetti le 
regole, sei licenziato senza tante storie.  

Ho lavorato alla FCP impianti 
di Scanferla Marco, 5 TA 
Durante il mese di febbraio in pieno periodo scolastico ho svol-
to l'attività di alternanza scuola-lavoro. La mia esperienza si è 
consumata presso la FCF impianti, un’azienda di medie dimen-
sioni che si occupa principalmente di impianti di aspirazione e 
produzione cappe. FCF opera comunque in tutti i settori in cui 
si renda necessario aspirare, filtrare e trattare l'aria con parti-
colare attenzione al settore alberghiero dove ha realizzato, per 
le più importanti catene, impianti su tutto il territorio naziona-
le. Il mio compito è stato programmato e suddiviso con gra-
dualità col passare dei giorni. Ho quindi cominciato con lavori 
di piccola utilità per poi passare a mansioni più impegnative. 
L'azienda è organizzata in tre diverse parti, ognuna formata da 
un certo numero di operai. La prima si occupa di installare e 
fare manutenzione agli impianti e alle cappe nei vari cantieri. 
La  seconda realizza le tubazioni degli impianti e le cappe ne-
cessarie, che successivamente vengono installati nei vari can-
tieri, attraverso il lavoro manuale oppure con l'utilizzo di appo-
site macchine. L'ultimo e terzo settore si occupa di amministra-
re l'azienda,e comprende la segretaria, un perito che progetta 
a computer gli impianti ed infine l'imprenditore che sta a capo 
dell'azienda. L' esperienza mi è sicuramente servita molto ed 
ha messo alla prova le conoscenze che ho conseguito a scuola 
ma soprattutto mi ha avvicinato al mondo del lavoro, facendo-
mi comprendere una realtà molto differente da quella scolasti-
ca, con cui dovrò ben presto confrontarmi. 
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(Donatella Galante) Al Marconi sono inseriti  stu-
denti  provenienti da tutto il mondo. Quest’anno, al 
corso diurno, sul totale degli iscritti, circa il 7% so-
no di nazionalità diversa da quella italiana. Diciamo 
che questa percentuale ci colloca in linea con la 
presenza di immigrati nella società italiana. Per 
quanto riguarda le scuole  superiori del Comune di 
Padova, da un punto di vista numerico, siamo in 
una posizione intermedia tra alcuni istituti profes-
sionali e tecnici con una forte e consolidata presen-
za di studenti stranieri, e i licei,  che hanno invece 
percentuali molto basse o addirittura nulle. Ma quali 
sono i paesi di origine? Il gruppo più numeroso pro-
viene dalla Moldavia (26 presenze), seguono stu-
denti di  nazionalità rumena (15) e albanese (6); 
c’è poi una piccola rappresentanza di ragazzi prove-
nienti dalle più svariate parti del mondo: Algeria, 
Bangla Desh, Camerun, Cina, Congo, India, Ucrai-
na... Negli ultimi anni il numero degli iscritti di altra 
nazionalità è lentamente ma costantemente au-
mentato. Questa è la conseguenza  dei crescenti 
flussi migratori e delle successive richieste di ricon-
giungimenti familiari. I genitori , una volta regola-
rizzati, vogliono riunire la famiglia; e i figli si trova-
no catapultati in una realtà molto differente da 
quella che conoscono. Spesso non condividono il 
progetto migratorio dei genitori, almeno all’inizio: 
preferirebbero rimanere al loro paese, con i loro 
amici e i punti di riferimento consolidati. Trovarsi in 
un paese straniero  senza conoscere la lingua e 
dunque senza poter capire e farsi capire è 
un’esperienza assai forte e alle volte traumatica, 
per un adolescente ancora più che per un bambino. 
Chi affronta questa esperienza  non sa dove collo-
care il proprio vissuto e prova sentimenti diversi e 
contrastanti: sradicamento, rifiuto, diffidenza, biso-
gno di accettazione e accoglienza, ricerca di una 
propria identità... . Spesso la scuola è l’unica occa-
sione che questi ragazzi hanno, è la cerniera che li 
collega al nostro mondo da un punto di vista sociale 
e culturale. Come accoglierli? Il nostro istituto atti-
va ogni anno delle procedure ormai consolidate. 
Non è particolarmente complicato accogliere stu-
denti che hanno già avuto esperienze di scolarizza-
zione nella scuola media. Si tratta sostanzialmente 
di rafforzare le competenze linguistiche, di interve-
nire su qualche lacuna pregressa e, se possibile, di 
valorizzare la loro esperienza culturale “diversa”. 
Più impegnativa è l’accoglienza dei ragazzi neo-
immigrati, appena arrivati in Italia. La nostra scuola 
si avvale già da molti anni della collaborazione dei 
CTP, dove operano insegnanti specializzati 
nell’insegnamento  dell’italiano come seconda lin-
gua. Vengono poi organizzati corsi interni al nostro 
istituto per piccoli gruppi,  in alcuni casi anche le-
zioni individuali, oltre agli help e agli sportelli già 
disponibili per tutti gli studenti del Marconi. Se ne-
cessario, ci si avvale dell’opera di mediatori culturali 

messi a disposizione dal Comune. Tutte queste atti-
vità sono finanziate dalla Regione attraverso pro-
getti in Rete con  altre scuole, e non pesano sul bi-
lancio del nostro istituto. Ma la vera accoglienza è 
quella che passa attraverso il dialogo interculturale. 
Come educatori e come insegnanti dobbiamo racco-
gliere la sfida di una società che si fa sempre più 
multietnica, metterci in gioco e aprirci, noi per pri-
mi, alla diversità. Il nostro lavoro può essere pre-
zioso: il successo scolastico è un chiaro indicatore 
di integrazione, e uno straniero ben integrato è per 
il nostro paese una risorsa e non un problema.   
Alcuni ragazzi hanno dato il loro contributo 
raccontando le loro esperienze 
 
(A. V.) “AVEVO SOLO 14 ANNI quando sono arrivato 
in Italia. Ancora non ci credo che sia passato così 
tanto tempo... All’inizio è stato difficile per me, per-
ché c’era il problema di imparare l’italiano. Mi sem-
brava tutto strano, mi mancavano gli amici, i miei 
nonni, insomma mi mancava il mio paese. Per fortu-
na avevo con me la mia famiglia. Una volta iniziata 
la scuola, tutto è diventato più facile. Mi sono fatto 
dei nuovi amici, ho cominciato a imparare la lingua e 
i professori mi hanno aiutato molto, facendomi dei 
corsi di italiano. Adesso posso dire che qui mi trovo 
bene, ma spero un giorno di ritornare nel mio paese 
perché ovunque vai a vivere in questo mondo, il tuo 
paese ti mancherà sempre.”  
(G.D.) “SONO ARRIVATO IN ITALIA il 13 agosto ‘07. 
I primi tre mesi mi sono piaciuti, sono andato a visi-
tare delle città che volevo vedere da tanto tempo. 
Poi mi è venuta una certa malinconia, perché mi 
mancavano tanto i miei amici. Il primo giorno di 
scuola non è stato molto bello, perchè avevo 
l’impressione che tutti mi guardassero male ed io mi 
sentivo in più. Poi mi sono abituato, mi sono fatto 
degli amici e i professori mi hanno aiutato. Alla fine 
della scuola, durante l’estate, sono tornato in Roma-
nia e quasi tutti i miei amici mi hanno detto che ero 
cambiato, non mi riconoscevano più. Ora preferisco 
l’Italia perché in Romania non ho più amici, ho solo 
la mia ragazza, ma anche lei verrà in Italia.”       
(F.R.) “ALL’INIZIO ODIAVO I MIEI GENITORI che mi 
hanno portato in Italia, ma poi ho capito che qui ci 
sono tanti vantaggi e tante opportunità per studiare, 
cosa che spesso i ragazzi italiani non capiscono. A 
scuola non mi trovo male ma alle volte mi sento of-
feso da italiani che si credono migliori di me. Molti di 
loro non hanno la minima idea delle difficoltà e dei 
problemi che hanno gli stranieri. Tanti giovani italiani 
non sanno che cos’è l’immigrazione, cosa spinge la 
gente a emigrare. Possono essere tante ragioni, co-
me la guerra o la fame, ma soprattutto c’è la ricerca 
di una vita migliore…... Comunque questa scuola mi 
piace, gli insegnanti si impegnano tanto a spiegare, 
l’unica cosa che vorrei è un ambiente più tranquillo, 
in classe c’è sempre qualcuno che disturba e non si 
riesce a stare attenti.” 

Al Marconi il 7% degli iscritti è di nazionalità non italiana 
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IL CLIL 
Il progetto CLIL - Apprendimento Integrato di Contenuto e Lingua - è iniziato all’ITIS Marconi nell’anno 
scolastico 2004/05. Il progetto prevede l’insegnamento di una disciplina in lingua straniera: i contenuti 
e gli argomenti sono trattati esclusivamente (o quasi!) in inglese. Nell’insegnamento delle lingue stra-
niere si avverte, infatti, il bisogno di rendere più pratico ed efficace l’insegnamento attraverso procedu-
re diverse, come, per esempio, condividere un linguaggio scientifico, tentare di comprendere e comuni-
care in lingua non nativa su testi diversi che possono creare interesse e curiosità. Quest’anno la nostra 
classe, la II G; ha aderito a questa iniziativa ed in collaborazione con l’insegnante di fisica e di inglese è 
stato affrontato il primo principio della termodinamica. La prima esclamazione da parte di alcuni di noi, 
dopo la presentazione del progetto, è stata: “Benissimo! Non capiamo niente di fisica neanche in italia-
no, figuriamoci in inglese!” Comunque, abbiamo provato ad ascoltare l’ottimo inglese dell’insegnante di 
fisica, che ci è parso chiaro e preciso. Commentando questa esperienza, qualcuno ha suggerito di af-
frontare in inglese lo studio anche di altre materie perché questo tipo di lezioni possono far capire ed 
imparare meglio l’inglese. Altri hanno suggerito di presentare l’argomento prima in italiano, per meglio 
cogliere i concetti fondamentali. Al di là della lezione un po’ diversa dal solito, alcuni invece non consi-
derano utile questo tipo di apprendimento perché si rischia di non imparare bene la disciplina a causa 
della lingua straniera. Di certo, ci ha aiutato tutti ad affrontare la materia da altre prospettive. 

 

I CORSI DI RECUPERO 

(Michael Cogo, 2G)  In questo periodo 
dell’anno scolastico nella nostra scuola 
si sono svolti i corsi di recupero: questi 
servono agli alunni per recuperare le 
materie insufficienti del primo quadri-
mestre. Io ne ho frequentati due: mate-
matica ed inglese. Le lezioni si sono 
svolte due volte la settimana con la du-
rata di un’ora e mezzo per ogni corso. 
Lo scopo è ovviamente quello di aiutare 
gli alunni a coprire le lacune formatesi 
nel corso del primo quadrimestre. Se-
condo il mio parere i corsi non servono 
a molto perché i professori che li svol-
gono non sempre sono dell’istituto e 
questo è un danno perché non possono 
conoscere pienamente l’attività svolta 
dagli alunni durante i primi mesi scola-
stici. Inoltre, le classi dei corsi sono for-
mate da alunni di tutte le sezioni, che 
hanno svolto programmi in parte diver-
si: ad esempio, nel mio corso sono stati 
svolti esercizi di matematica a me sco-
nosciuti. Questo può solo aggravare la 
mia situazione e non migliorarla e forse 
questo vale per molte altre persone. 
Voglio però precisare che in questo caso 
la scuola non ne ha colpa, perché cerca 
in qualsiasi modo che l’attività venga 
svolta regolarmente, ma la colpa è delle 
nuove regole imposte dallo Stato, che 
non migliorano le nostre condizioni. 

DR. JEKYLL E MR. HYDE 
(R. Bertipaglia e G. Falzoni, 2B) Venerdì 27 marzo noi 
studenti delle classi seconde A, B, D, terze MB, MC, quarta 
MC con sei insegnanti accompagnatori ci siamo recati al Tea-
tro MPX per assistere ad una rappresentazione teatrale, un 
musical, in inglese: Dr. Jekyll e Mr. Hyde, tratto da un noto 
romanzo scritto nel 1896 da Robert luis Stevenson “The 
strange case of dr. Jekyll and Mr. Hyde”. La storia è ambien-
tata nella Londra del 1850 dove si aggira un misterioso indi-
viduo che si diverte a compiere misfatti. Mr. Hyde, il miste-
rioso killer, è la parte malvagia del Dr. Jekyll, il quale, con-
vinto di poter controllare i suoi istinti malvagi, aveva creato 
una pozione con la quale poteva separare drasticamente le 
sue due personalità: gli istinti malvagi cha ogni uomo ha e 
quelli buoni. Lo sdoppiamento della personalità si manifesta 
anche fisicamente nella trasformazione del dr. Jekyll nel ripu-
gnante Mr. Hyde. Perrò Mr. Hyde è troppo forte e incontrolla-
bile così il predominio del male diventa sempre più prepon-
derante e le trasformazioni sempre più frequenti. Il dottore, 
rendendosi conto del male che poteva fare nei panni di Mr. 
Hyde, decide di prendere una drastica e coraggiosa soluzio-
ne: il suicidio. L’autore con questo romanzo voleva farci ri-
flettere sul fatto che il male è sempre presente nella natura 
umana ed è difficile controllarlo. Il regista ha rappresentato 
la storia con un ottimo gioco di luci ed ombre, con una tetra 
e cupa scenografia e con i costumi dell’epoca che ci hanno 
fatto entrare nel vivo dell’ambientazione. Gli attori hanno 
cantato e recitato in modo veramente eccellente, da vari pro-
fessionisti ed alla fine dello spettacolo si sono resi disponibili 
a rispondere in modo simpatico alle domande che vari stu-
denti del pubblico hanno posto. A dire la verità è stato molto 
difficile cercare di comprendere ogni singola frase, soprattut-
to nelle parti cantate, tuttavia, grazie al lavoro preparatorio 
che i professori ci avevano fatto fare nei giorni precedenti la 
rappresentazione, è stato più facile seguire la storia. 


